
Maria Rudolf nacque a Gorizia il 17 agosto del 

1926. Crebbe in un paese vicino al 

confine sloveno con il padre Massimiliano, la 

madre Teresa Kobal, una sorella e due fratelli (il 

fratello minore morì di meningite all'età di dieci 

anni). 

 

Dopo l’Armistizio  dell' 8 Settembre 1943, la zona 

d'operazioni del litorale adriatico fu annessa 

al Terzo Reich e nelle zone di confine si formarono  

gruppi di partigiani  con l’intento di combattere 

il nazifascismo. Anche Maria Rudolf entrò a far 

parte della Resistenza come staffetta: il suo 

compito era quello di portare lettere da un gruppo 

all'altro. La sua attività venne scoperta e fu 

arrestata e detenuta nelle carceri di Gorizia. Con 

altri due giovani partigiani, il 13 giugno 1944, subì 

un processo durante il quale tutti e tre furono prosciolti. Nonostante l'assoluzione, Maria Rudolf 

non fu rilasciata e venne portata nelle prigioni di Trieste. 

 

Il 2 settembre 1944 fu deportata da Trieste al campo di 

concentramento di Auschwitz, dove giunse al termine di un 

viaggio di cinque giorni. Venne immatricolata con il numero 

88492 tatuato sull’avambraccio. Mangiando gli avanzi delle 

malate nel revier (infermeria) riusciva a nutrirsi, anche se corse 

rischio di essere scoperta e uccisa. 

 

Il 14 ottobre 1944, dopo la quarantena ad Auschwitz, Maria 

Rudolf venne selezionata per andare a lavorare in una 

fabbrica, fu pertanto trasferita al campo di concentramento 

di Flossenbürg, dove venne immatricolata nuovamente con un numero cucito sulla camicia: 

60301. 

 

Nella città di  Plauen, che si trova nelle vicinanze di Flossenbürg, fu costretta a lavorare nella 

fabbrica Osram che produceva lampadine-spia per aerei da guerra. 

Maria Rudolf descriveva la sua  kapò (una tedesca in divisa, quindi non una prigioniera) nella 

fabbrica come una donna cattiva e brutale. 

 

Nell'aprile del 1945 la fabbrica venne bombardata e incendiata 

dagli Alleati. Assieme ad altre cinque compagne scappò in un 

bosco vicino da dove, dopo qualche giorno, furono liberate. 

 

Tornò a casa solo nell‘agosto del 1945, dopo un viaggio di ritorno di 

ventotto giorni.  

 

Tanti anni dopo la sua liberazione incontrò in diverse occasioni 

alcune compagne di allora per scambiare i ricordi della tragica 

esperienza che le aveva accomunate. Accettò di testimoniare la 

sua deportazione, soprattutto in incontri rivolti agli studenti. Ha avuto 

un figlio e due figlie. E’ morta a Opicina il 22 dicembre 

del 2012, all'età di 86 anni. 

 
Per approfondire: Gabriella Nocentini, Tutto questo va detto. La 

deportazione di Maria Rudolf, Portogruaro, Nuova dimensione, 2008. 
 

Auschwitz, Maria Rudolf intervistata durante uno 

dei viaggi annuali con il progetto Il Treno della 

Memoria. Maria indossa il fazzoletto degli ex 

deportati politici 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Documento che registra gli effetti personali di Maria Rudolf al suo arrivo nel campo. 

 

Documento sul quale venivano 

registrati i deportati al loro arrivo nei 

campi. Maria Rudolf è registrata a 

Plauen (campo di Flossenbürg) in data 

14 ottobre 1944 con il numero 60301. Il 

documento riporta che è prigioniera 

politica,  i suoi dati e la provenienza 

da Auschwitz.  

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
        Si ringrazia la famiglia di Maria Rudolf per le immagini personali e i documenti, in particolare     

        Silvia Stibil e Chiara Zanette. 

 

 Documento del Comitato Internazionale della Croce Rossa, Servizio 

Internazionale di Ricerche, che riporta uno stralcio dei dati relativi a Maria Rudolf, 

con date e luoghi di deportazione. 


